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vandeaH Prosegue il dibattito a 200 anni dall'inizio dei moti controrivoluzionari 

La Loira contro Robespierre 
«Fu la prima guerra di popolo al totalitarismo 

FRANCO CARDINI 

Q uando, nel 1989, si av­
viarono le «celebra­
zioni» per i l bicente­

nario della Rivoluzione fran­
cese, le voci polemiche non fu­
rono poche: e non si riuscì — 
nonostante i reiterati tentativi 
in tal senso — a metterle a ta­
cere gabellandole induttiva­
mente come «reazionarie» o 
accusandole di essere espres­
se da quella storiografia «revi­
sionistica» che molti preferi­
scono demonizzare in blocco 
anziché affrontare con gli ar­
gomenti della critica. Si discu­
teva sul significato dell'Ottan-
tanove, sul suo valore come 
data iniziale di una sola, gran­
de Rivoluzione oppure di una 
catena di eventi in parte ever­
sivi dalla quale si sarebbe 
usciti solo con l'avvento del­
l'impero napoleonico o addi­
rittura con la Restaurazione. 
Naturalmente, per molti stu­
diosi e soprattutto per molti 
politici e intellettuali abituati 
a radicare nella Rivoluzione le 
loro pretese etico-ideologiche, 
esiste uno stretto legame tra 
avvio di un movimento rifor­
matore e costituzionale che 
condusse alla convocazione 
degli «stati generali» e alla mo­
narchia costituzionale, tra '89 
e 92. e la tragica sequenza di 
intimidazioni e di violenze che 
snaturarono i l movimento co­
stituzionale e instaurarono 
quella caratteristica «illegalità 
rivoluzionaria» che avrebbe 
dovuto essere a sua volta la 
base di una legalità nuova, 
quella repubblicana e demo­
cratica auspicata dai giacobi­
n i Quando terminò, allora, la 
Rivoluzione? Nel '92, con l'av­
vento della Repubblica? Nel 
'94. con la fine del «Terrore» e 
l'inizio del regime affaristico e 
corrotto del Termidoro, prota­
gonisti della quale erano pur 
tanti robespierriani converti­
ti? O più t a r l i , col generale Bo-
naparte divenuto poi Napoleo­
ne imperatore dei francesi? 
Ma questi esiti «borghesi» e 
addirittura neomonarchici 
della Rivoluzione, iniziata col 
regicidio del gennaio dei '93 e 
approdata alla consacrazione 
impenale-del dicembre 1804, 
costituiscono"*davvero tradi­
mento e rinnegamento degli 
ideali rivoluzionari o ne sono 
invece un'evoluzione non na­
turale, beninteso (in storia 
parlare di evoluzione naturale 
non ha senso), bensì logica? In 
fondo, la costituzione napoleo­
nica parlava —sul modello au-
gusteo — di un «imperatore 
della repubblica»: ma aveva 
davvero senso la formulazio­
ne giuridica repubblicana a 

specchio di una realtà storica 
concreta die inosfravn con 
chiarezza l'impiantarsi di un 
nuovo modello regale, sia pu­
re a garanzia contro la possibi­
lità di una restaurazione bor­
bonica e con l'alibi del perico­
lo di essa? E come giudicare 
pertanto la sovrana ambiguità 
dell'esperienza imperiale, che 
dopo la decapitazione di una 
regina asburgica. Maria Anto­
nietta, approda a un nuovo 
patto di famiglia con i l primo 
casato d'Europa e a un'altra 
Asburgo, Maria Luisa, impe­
ratrice dei francesi? Impero 
espressione della «repubblica 
in armi» o primo passo verso 
la Restaurazione che si sareb­
be tuttavia perfezionata un de­
cennio più tardi con i l ritorno 
dei Borboni? Resta comunque 
i l fatto che fu Napoleone, e 
non altri, a imprimere un sen­
so storico a quel caos di errori 
e orrori che era stata la politi­
ca francese tra '89 e 9 novem­
bre 1799. cioè i l fatale 18 bru­
maio del colpo di stato autori­
tario e militare dell'allora 
trentenne generale corso? 

M a v'è chi si ostina a 
scorgere nel 1789 
l'avvio di un'epoca 

nuova e felice, nonostante 
quel che si sa ormai bene es­
ser allora accaduto. Allora, è 
giocoforza che questi qualcu­
no accettino di celebrare an­
che i l 1793: e i l bicentenario di 
questa nuova scadenza è or­
mai giunto. Non sembri pro­
vocatorio ricordare allora che 
cosa accadde due secoli fa. a 
partire dal mnrm del W, un 
po' dappertutto in Francia ina 
in modo speciale nelle regioni 
del centro e dell'ovest, nell'a­
rea tra Vandea e Bretagna. E 
chi ama gridare alla provoca­
zione non se la prenda con 
n o i se la prenda con i l «padre 
rivoluzionario» Gracco Ba-
beuf. che denunziò indignato 
alla Convenzione i massacri 
perpetrati dalle truppe giaco­
bine; se la prenda con Balzac, 
che nel romanzo Les chouans 
dipinse a possenti colori l'epo­
pea della resistenza dei conta­
dini cattolici contro le «colon­
ne infernali» repubblicane, se 
la prenda con Hugo, che pure 
amava la Rivoluzione ma che 
nel Novantatré non potè esi­
mersi dal rendere omaggio al­
l'esercito popolare che per 
lungo tempo tenne testa alle 
feroci truppe dei bleus. 

La rivolta scoppiò nel mar­
zo 1793 e infiammò soprattutto 
l'ampia area tra Atlantico e r i ­
va sinistra della Loira Molte 
cause concorsero a farla 
esplodere: i l fatto che la Re­
pubblica avesse in pochi mesi 
calpestati gli uni dopo gii altri 

tutti i diritti e i privilegi cui le 
comunità locali erano abitua­
te fin dal medioevo per instau­
rare un'occhiuta, fiscale, pe­
sante tirannia centralizza di­
ce; la vanificazione di tutte le 
promesse di terra e di libertà, 
mentre in cambio i possessi 
della Chiesa confiscati dalla 
Repubblica erano andati a in­
grassare eserciti d i nuovi ric­
chi composti da borghesi fede­
l i al nuovo stato mentre la 
gente si vedeva juivala dei 
suoi naturali riferimenti soli­
daristici e comunitari, parroci 
ed enti assistenziali ecclesia­
stici prima di tutti; la "stan­
chezza per la leva obbligatoria 
di massa che toglieva braccia 
alla terra e mandava a morire 
per una guerra che i giacobini 
avevano voluta e che appari­
va tanto lunga quanto assur­
da; infine la protesta per l'as­
sassinio del re e la persecuzio­
ne contro i preti che avevano 
scelto di restar fedeli al papato 
(ma dietro il pretesto «lealista-
repubblicano» si celava in 
realtà, ed era ormai chiaro a 
tutti, un evidente disegno di 
scristianizzazione). 

Fin dal suo inizio, la Vandea 
non fu sola: i nobili francesi 
immigrati le fornirono appog­
gio diplomatico, finanziario e 
quando poterono anche mili­
tare: le flottiglie inglesi la so­
stennero con energia. Furono 
senza dubbio i primi successi 
della rivolta vandeanoangioi-
no-normanna a determinare, 
come contraccolpo, la fine a 
Parigi dell'ambigua egemonia 
girondina, l'avvento al potere 
della Montagna, la proclama­
zione i l 24 giugno 1793 della 
prima costituzione repubbli­
cana d'Europa e — in un 
drammatico incalzare di even­
ti, dall'imposizione giacobina 
della dittatura del Comitato di 
salute pubblica all'uccisione 
di Marat nel luglio al varo del­
l'iniqua «legge sui sospetti» — 
il Terrore robespierriano. pri­
mo scopo conclamato del qua­
le fu lo stroncare la resistenza 
vandeana. 

L e gesta delle armate re­
pubblicane in terra di 
Francia furono un vero 

«genocidio franco-francese», 
coni è stato detto. In casi come 
questo, altri ama strumenta­
lizzare i l sensazionalismo: co­
stume riprovevole, che non 
condividiamo. Ma a volervi 
indulgere, le pagine raccapric­
cianti sarebbero molte: non 
solo i villaggi incendiati, i 
bambini massacrati, le donne 
stuprate, ma perfino casi or­
rendi come la concia delle pel­
l i degli uccisi per farne stivali 
E tutte queste gesta non ven­
nero denunziate dai nemici al 

contrario, i capi delle orde (ri­
pugna definirle annate, termi­
ne rispettabile) che se ne era­
no rese responsabili le narra­
vano in lunghi, retorici prolis­
si racconti che la Convenzione 
ascoltava in piedi commossa, 
pervasa da spartanamente in­
flessibile amor di patria. Que­
sti erano gli uomini che osava­
no definir «(fanatismo» la fede 
cattolica. 

Anche dall'altra parte vi fu­
rono episodi orribili: tanto più 
gravi poi perché commessi 
«nel nome del Cristo Re». Ma 
commessi anche —e non va 
dimenticato — da gente im­
paurita ed esasperata, che si 
era vista invasa la terra, bru­
ciate le case, confiscati gii ave­
ri, steminati i congiunti, profa­
nate le chiese: e tutto nel no­
me della Libertà, dell'Ugua­
glianza e della Fratellanza. 
D'altronde, i nomi dei capi del­
l'eroica rivolta di Vandea so­
pravvivono ancora nella me­
moria collettiva e nel folklore: 
ancora a Saint-Florent-le-Vieti 
tra Vandea e Angiò si onora 
nella cltiesa del paese la tom­
ba dell'eroico Cathelinau; an­
cora si canta la canzone del si­
re di Charrette, l'eroe della 
brava gente bretone. La rivol­
ta, soffocata nel sangue dal di­
cembre 1794 con la Vittoria re­
pubblicana di Le Mans segui­
ta dalle rituali esecuzioni in 
massa, continuò sotto forma 
di guerriglia e di «banditismo» 
fino al 1815 nonostante le con­
tinue repressioni napoleoni­
che che sconvolsero la geogra­
fia umana di quelle regioni fa­
cendo scomparire interi cen­
tr i demici e imponendo la logi­
ca delle strade rettilinee, rapi­
di piani di scorrimento per i 
reparti incaricati delle spedi­
zioni punitive. Fu la guerriglia 
del bocage, delia boscaglia, 
modello — come la coeva resi­
stenza spagnola ai francesi — 
per molte future guerriglie. 

La Vandea fu una guerra di 
popolo, come quella dei criste-
ros messicani fra 1926 e 1929; 
iti una guerra combattuta da 
un popolo intero per imporre 
a un gruppo di ideologi che in­
tendevano dominarlo nel no­
me dei loro principi astratti i 
valori concreti d'una tradizio­
ne religiosa fondata sulla sa­
cralizzazione della vita quoti­
diana e sull'ossequio alla 
Chiesa cattolica e d'una tradi­
zione civica fondata sulla soli­
darietà e sui diritti comunita­
r i La si può considerare la pri­
ma guerra di popolo dell'età 
contemporanea contro un re­
gime totalitario. Per i cattolici 
meditare su questo modello 
storico significa prima di tutto 
riappropriarsi di un episodio 



V A N D E ^ Un articolo del cardinale Paul Poupard a 200 anni dai moti 

Genocidio di Francia 
Fu uno sterminio di massa organizzato 

fondamentale che troppo a 
lungo una censoria e puritana 
smrioRrnfin di impronta laici­
stica lia negalo, nascosto o 
presentato tendenziosamente. 
Il rievocarla oggi, nel suo se­
condo centenario, non deve 
servire ad alimentare polemi­
che o recriminazioni: ma è in; 
dispensabile serva —questo sì 
— a dissuadere altri dall'insi-
stere con la tecnica della spe­
culazione pseudostorica. Ed è 
augurabile contribuisca a ren­
dere i cattolici più seri custodi 
della loro identità e delle loro 
memorie; e più fedeli al dove­
re della carità nei confronti 
del prossimo, quella forma di 
carità che si estende anche al­
le generazioni passate e che si 
esplica nella restaurazione del 
vero e nel suo rispetto. 

PAUL POUPARD 

L a guerra d i Vandea 
scoppiò tra i l 10 e i l 13 
marzo 1793. Fu un mo­

to spontaneo sorto dal cuore 
del popolo, non per ordine 
preciso, e dilagato a partire 
dalla regione angioina dei 
Mauges e da quella d i Retz, 
dal Bocage vandeano e dalla 
palude di Challans. La noti­
zia del decreto della Conven­
zione che ordina l'arruola­
mento i n massa di trecento­
mila uomini per lottare con­
tro la coalizione delle poten­
ze straniere, dà fuoco alle 
polveri. Ma questo fuoco co­
vava già da molto tempo sot­
to le ceneri, acceso dalla vio­
lazione della Dichiarazione 
dei d i r i t t i dell'uomo e del cit­
tadino proprio da parte d i co­
loro che l'avevano proclama­
ta: «Quando i l governo viola 
i d i r i t t i del popolo, l 'insurre­
zione è i l p iù sacro dei d i r i t t i 
ed i l più indispensabile dei 
doveri» ( a r t 35). La Vandea, 
come attestano tu t t i i docu­
menti, aveva accolto molto 
bene la convocazione degli 
Stati Generali e partecipato 
alla formazione dell'Assem­
blea nazionale nel 1789. La 
rottura avviene i n seguito al­
la promulgazione della Costi­
tuzione civile del clero, i l 12 
luglio 1790. L'obbligo fatto ai 
preti d i prestare giuramento 
fu per lori) un dramma d i co­
scienza. Nella quasi totalità 
essi rimasero fedeli al Papa e 
obbedirono alla propria co­
scienza, rifiutando d i giura­
re. Così, divenuti, loro mal­
grado, avversi alla Repubbli­
ca, furono perseguitati, fuci­
lati, affogati e deportati. I lo­
ro fedeli non l i tradirono, e 
per questo anche loro furono 
perseguitati. È quello che 
Napoleone, esperto i n mate­
ria, ch iamerà «una guerra d i 
giganti». Poiché i l potere ri­
voluzionario non poteva vin­
cere i rivoltosi vandeani sul 
posto, decide d i annientarli, 
come documentano le fonti, 
con un vero genocidio ante 
litteram. 

Migliaia di uomini, donne 
e bambini non avevano com­
messo altro crimine se non 
quello di essere rimasti fede­
l i ai loro sacerdoti, e questi 
u l t imi alla loro fede. Fu que­
sto un vero e proprio genoci­
dio francese. Le ricerche sto­
riche più recenti e più sicure 
mostrano infatti la concate­

nazione drammatica delle 
misure prese successiva­
mente versai preti, obbligati 
contro la loro coscienza a 
prestare i l giuramento costi­
tuzionale: la deportazione, 
adottata dall'Assemblea legi­
slativa i l 26 agosto 1792, la 
condanna a morte decretata 
i l 18 marzo 1793 dalla Con­
venzione, contro qualsiasi 
prete colpito dalla pena della 
deportazione che ancora si 
trovasse sul territorio della 
Repubblica, rinnovata i l 23 
aprile e i l 20-21 ottobre 1793 
(29-30 vendemmiaio, anno 
2°). 

Un contadino dell'Ar\jou 
dice al giudice Clémenceau: 
«Non chiediamo affatto un 
re. Ma vogliamo i nostri buo­
n i sacerdoti». È i l rifiuto del­
le coscienze ad aderire alla 
religione di stato. La Vandea 
si è battuta per la libertà del­
la coscienza. Dal momento 
che essa rimane solidale con 
i suoi preti, si deve «incen­
diare tutto», secondo l'e­
spressione del Generale in 
capo dell 'Armata dell'Ovest 
i l bieco Tureau. nella sua let­
tera al Comitato di salute 
pubblica, i l 17 gennaio 1794. 
E lo stesso giorno, nelle 
istruzioni ai suoi luogotenen­
ti, afferma: «Tutti i briganti 
che saranno trovati con le 
a rmi in mano o sospettati d i 
averle prese, saranno passa­
ti a fil d i baionetta. Si agirà 
allo stesso modo con le don­
ne, le ragazze e i bambini; 
nemmeno le persone sospet­
te saranno risparmiate». 
LT1 febbraio 1794. i l Comita­
to di salute pubblica dà que­
st'ordine tremendo: «Schiac­
ciate totalmente questa orri­
bile Vandea». 

E l'ora delle Colonne in­
fernal i che ricevono 
dal generale Grignon 

questo proclama demenzia­
le: «Camerat i , v i dò l'ordine 
d i dare alle fiamme tutto ciò 
che sa rà suscettibile di esse­
re bruciato, e di passare per 
le a rmi tu t t i gli abitanti che 
incontrerete sul vostro pas­
saggio. So che può esserci 
qualche patriota in questo 
paese. È lo stesso, dobbiamo 
tutto sacrificare». «La Van­
dea non esiste più», scrive 
Westermann. i l «macellaio 
della Vandea». i l 24 settem­
bre 1793. E. per debito di veri­

tà, non si tratta di un sopran­
nome infame inventato dai 
miei antenati. È Wester­
mann stesso che lo scrive: 
«Facemmo un'orribile car­
neficina. Si. non c'è più Van­
dea. Ho sterminato tutto. Noi 
non facemmo prigionieri. La 
pietà non è rivoluzionaria». 

Eccessi abituali della sol­
dataglia: è stata la spiegazio­
ne data per molto tempo dal­
la storiografia ufficiale. Ma 
non cprrisponde alla realtà. 
È stata invece una pura e 
semplice esecuzione, se così 
posso dire, del programma 
della Convenzione con i suoi 
decreti del 1" agosto e del 14 
ottobre 1793: «Sterminare i 
briganti. Inviare un'armata 
incendiaria, in modo che 
nessun uomo, nessun ani­
male possa restare vivo su 
quel suolo». Fu Oradour-sur-
Glane che incarnò episodi di 
sterminio ante litteram, co­
me sede del triste massacro 
nella Chiesa dei Lucs dove 
perirono, i l 28 febbraio 1794, 
110 bambini di età inferiore 
ai sette a n n i paese nelle cui 
vicinanze, quasi due secoli 
dopo, truppe naziste allo 
sbando, ormai al termine 
della guerra, rinchiusero 
donne e bambini in una chie­
sa, per poi appiccare i l fuoco 
e bruciar l i Ed è proprio vici­
no al mio villaggio nell'An-
jou che fu compiuto i l cele­
bre massacro della foresta di 
Vezins. i l 27 marzo 1794. Ven­
nero uccise circa 150.000 per­
sone in tutto, secondo le sti­
me più modeste, per altre in­
vece i l numero è da elevare a 
600.000. Come minimo, si 
tratta del 15 per cento della 
popolazione: un vandeano su 
sei venne trucidato crudel­
mente per la sua fedeltà alla 
fede. 

Sulla sua copertina, la 
«Revue de Souvenir Ven-
déen». di cui sono presidente 
onorario, riproduce la famo­
sa vetrata dove è rappresen­
tato i l contadino vandeano 
che ha come sola arma una 
piccola ascia nella mano de­
stra, mentre leva la sinistra 
alla croce innalzata verso i l 
cielo. Tre soldati repubblica­
n i vestiti di blu. donde i l loro 
nomignolo «i Bleus». puntan 
la loro baionetta contro i l 



suo petto. I l dialogo è dram­
matico: «Arrenditi!», grida­
no i soldati della Rivoluzio­
ne. «Rendimi i l mio Dio», r i ­
sponde pacatamente i l conta­
dino vandeano. «Sorelle mie. 
esclama una carmelitana di 
Compiègne. siamo condan­
nate per la nostra religione. 
Che felicità!». 

Per tutta la Francia le 
vitt ime della persecu­
zione religiosa non fù-

rono solo preti, monaci e reli­
giose, ma anche laici, uomini 
e donne, umi l i artigiani e po­
vere serve, la cui semplice 
professione d i fede costituiva 
per i giudici — se così possia­
mo chiamare i loro carnefici 
— un crimine da punire con 
la morte. Sono i nostri vicini 
e i nostri parenti con le loro 
parole, raccolte da testimoni 
e registrate dalle cancellerie 
dei t r ibunali , che ci insegna­
no, contrariamente agli ste­
reotipi della storia conven­
zionale ripetuti con compia­
cenza per due secoli, come 
quella non sia stata l'epoca 
della mediocri tà del clero, 
dell'indebolimento della fede 
e del declino della Chiesa, 
ma al contrario l'epoca testi­
mone di una fede tanto pro­
fonda da poter condurre al 
mart ir io, e con risolutezza, 
coloro che chiamiamo, senza 
condiscendenza, gente co­
mune, gente dei villaggi e dei 
sobborghi, quella che costi­
tuisce i l popolo fedele di Dio. 

Ancora una volta i l san­
gue dei mar t i r i è stato la se­
mente dei cristiani e dei mis­
sionari. Se i l XIX secolo fu 
sciocco nelle sue laiche pre­
tese scientista fu anche, lun­
gi dalla consueta mitizzazio­
ne, un secolo di grazia in cui 
la Francia conobbe la sua 
più ricca fioritura in fatto d i 
vocazioni e di istituzioni apo­
stoliche e missionarie. Pla­
smata nella prova, nei tor­
menti, durante la peggjor 
persecuzione, la generazione 
dei discendenti dei «guilloti-
nés de la foi» (Jean Peyrade), 
deportati, massacrati, fucila­
ti o affogati per la loro fede, è 
stata anche quella di un rin­
novamento cattolico, di un 
approfondimento spirituale 
e di un eccezionale irradia­
mento missionario. 

(JOFTRO STORIA 
FRANCO CARDINI 

Piemonte 
anticattolico 

Già i l mio predecessore, 
monsignor D'Hulst. primo 
rettore deil'Institut Catholi-
que di Parigi, diceva in occa­
sione del primo centenario 
dei massacri di settembre 
nell'antico monastero dei 
Carmelitani, culla dell'Uni­
versità Cattolica parigina: 
«Non siamo qui per accusare 
i colpevoli, ma per onorare le 
vittime». Proprio con questo 
spirito si svolgerà a La Ro-
che-sur-Yon. dal 22 al 24 apri­
le prossimo, i l Colloquio in­
ternazionale e interdiscipli­
nare su La Vandea nella Sto­
ria. E con i l medesimo spiri­
to presiederò i l prossimo 18 
luglio al Pin-en-Mauges le ce­
rimonie del I I centenario del­
la morte di Cathelineau. «il 
Santo dell'Anjou». trisavolo 
di mia zia. 

In tal modo, a due secoli di 
distanza, la Vandea. con la 
sua memoria finalmente r i ­
trovata e onorata, ritrova an­
che i l suo giusto posto nella 
storia, una storia santa fatta 
da peccatori e da santi, tra i 
quali ritroviamo una sempli­
ce donna del mio villaggio 
natale nell'Anjou. beatificata 
dal Santo Padre Giovanni 
Paolo I I con 98 altri angioini 
domenica 19 febbraio 1984 
nella Basilica Vaticana. 

Basta leggere gii interro­
gatori di questa quaranta­
treenne, Renée Rigault. con­
dannata con i suoi concitta­
dini con l'accusa di '(fanati­
smo», per capire che questi 
umi l i figli del popolo, lavora­
tor i giovani e vecchi, donne e 
uomini, avevano commesso 
un solo delitto: «di non accet­
tare i nuovi preti», ossia 
quelli che avevano prestato 
giuramento in favore della 
Costituzione civile del clero. 
Ecco la guerra della Vandea: 
i contadini inermi dell'An­
jou. del Poitou e della Van­
dea sono insorti spontanea­
mente contro i l potere rivo­
luzionario unicamente per 
fedeltà alla propria fede e per 
attaccamento ai loro sacer­
doti fedeli a Dio e al Papa di 
Roma. 

A v v e n i r e 
Sabato 20 marzo 1993 

E siste anche nella storia una 
«Cliiesa del silenzio». Anzi, 
è una Chiesa piena di nomi, 

di personaggi, di fatti, di cose: ma 
su tutto ciò sembra che da alcuni 
decenni sia scesa una specie di 
coltre ovattata. Mistici, teologi, 
missionari, fondatori di istituzioni 
che pur sono magari ancora fio­
renti paiono condividere questa 
sorte: come se all'interno della 
Chiesa o più spesso nelle sue im­
mediate adiacenze qualcuno l i ri­
tenesse scomodi da rammentare. 

È i l caso di padre Pio Bruno 
Lanteri, nato a Cuneo nel 1759 e 
morto a Pinerolo nel 1830, fonda­
tore di quella Congregazione degli 
Oblati della Vergine Maria che ha 
segnato di sé la storia del Piemon­
te dell'età della Restaurazione, ma 
più noto forse ancora per la sua 
attività instancabile di testimo­
nianza e di animazione con e fra i 
laici che a suo tempo consenti a 
papa Pio XI di vedere in lui uno 
dei precursori dell'Azione Cattoli­
ca. La Congregazione da lui fonda­
ta, grazie anzitutto all'attività di 
padre Paolo Calliart sta comin­
ciando a pubblicare l'opera di teo­
logo, catechista, canonista e pole­
mista del Lanteri: e si tratta di 
un'opera imponente, che getterà 
nuova luce non solo sui disagi e le 
persecuzioni sofferte dalla Chiesa 
durante i l periodo napoleonico, 
ma anche sulle ambiguità della 
Restaurazione. 

Intanto l'editrice Lanteriana di 
Torino ha edito fino dal 1976 i pre­
ziosi cinque volumi del Carteggio 
del padre Lanteri. che da soli co­
stituiscono un ottimo viatico alla 
ricostruzione di un lungo, difficile 
periodo storico. Illuminante so­
prattutto la dotta, lineare introdu­
zione di padre Calliari che — oltre 
a richiamare le linee di fondo del­
l'ecclesiologia e della spiritualità 
del Lanteri —denunzia senza re­
more i l carattere anticattolico del­
le istituzioni massoniche del se­
condo Settecento e i l loro ruolo 
nell'attacco frontale portato alla 
Chiesa non meno che alla società 
civile dell'epoca. Allo stesso mo­
do, con molta pacatezza, i l Callieri 
richiama le responsabilità del go­
verno napoleonico nella costante 
pressione poliziesca sulla Chiesa, 
sovente giunta ai livelli di vera e 
propria persecuzione, e mostra 
come l'attività pastorale e cultura­
le del Lanteri fosse pertanto co­
stretta a una continua scherma­
glia con la polizia imperiale, fino a 
configurarsi come una vera e pro­
pria attività resistenziale. In tale 
contesto la mano logia e la mario 
latria lanteriane si situano ben al­
trimenti che come caratteristiche 
di una scelta devozionale, ma co­
me punti fermi di una posizione 
ecclesialmente parlando molto 
chiara, che — prima ancora degli 
esiti più propriamente desacraliz­
zanti dell'illuminismo — combat­
teva quei residui giansenisti e re-
galisti presenti anche a livello pre­
latizio nella società piemontese. 
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he noia! È possibile che ogni 
tanto esca fuori qualche 

prete che esclami: "Ecco­
mi, sono lo scopritore del 

vero cristianesimo'"?». Prova 
un ceno fastidio Vittorio Mes-
sori a parlare di Eugen Drewer-
mann, il teologo più in voga nel 
mondo cattolico tedesco, il 
grande conciliatore di psicana­
lisi e cristianesimo. Allo scritto­
re-giornalista cattolico più fa­
moso della penisola non piac­
ciono quelli che «si svegliano u-
na mattina e pensano di essere i 
primi ad aver capito tutto del 
cristianesimo». Per lui Drewer-
mann è proprio uno di questi. E 
con questa intervista concessa a 
30Giorni spiega perché. Mes­
sori, nato a Sassuolo, vicino 
Modena, nel '41, si è laureato a 
Torino in Scienze politiche. 
Brillante polemista, giornalista 
cattolico "scomodo" per la pro­
vocatoria chiarezza delle sue 
prese di posizione, ha lavorato a 
lungo al gruppo La Stampa e poi 
presso i periodici paolini e il 
quotidiano cattolico Avvenire. 
Messori è anche autore di nu­
merosi best seller, tra cui i pluri-
tradotti Ipotesi su Gesù ( 1976) e 
il libro intervista al cardinal 
Ratzinger Rapporto sulla fede 
( 1985)rFresca di stampa è la sua 
ultima creatura: Patì sotto Pon­
zio Pilato (1992). 

Dottor Messori anche in I-
talia è sbarcato il fenomeno 
Drewermann, e con gran bat­
tage pubblicitario... 

V I T T O R I O MESSORI: Il 
caso Drewermann è il tipico e-
sempio di ritardo clericale per 
cui esistono dei preti che si ecci­
tano per le mode penultime del­
la modernità. Il clericale è uno 
che scambia per futura una mo­
da passata del mondo. Se uno 
conosce un po' come stanno an­
dando le cose negli Stati Uniti, 
sa benissimo che ormai lì gli 
psicoanalisti, che erano diven­
tati dei guru, dei santoni, sono 
ormai i^protagonisti preferiti 
delle barzellette... 

Psicoanalisi tutta da butta­
re quindi? 

MESSORI: Bisogna prende­
re sul serio san Paolo quando di­

ce: «Esaminate tutto, trattenete ciò che è 
buono». Anche del marxismo è possibi­
le salvare qualche cosa a livello meto­
dologico. L'importanza dei fattori eco­
nomici nella storia, ad esempio. Così la 
psicoanalisi, come metodo, non è da 
buttare via in toto. Ma senza eccitarsi 
troppo. Innanzitutto la psicoanalisi po­
ne dei problemi gravissimi ai pilastri del 
cristianesimo. In primis il peccato. 

30QIORNI 
N3-MARZO 1993 

C A S O D R E W E R M A N N 

A T T E N Z I O N E 
A L L O 

"PSIC0TE0L0G0 
d i G i a n n i C a r d i n a l e 

Esplode in Italia il fenomeno del teologo 
tedesco che cerca di conciliare psicoanalisi 

e cristianesimo. «E il tipico esempio 
di nuovo clericale» avverte lo scrittore 
cattolico Vittorio Messori. Intervista 

L'ossessione della psicoanalisi è quella 
di negare quella realtà che il cristianesi­
mo chiama peccato. La caduta di Ada­
mo sarebbe un mito pre-psicoanalitico 
dal quale gli uomini devono liberarsi. 
Per gli psicoanalisti non si può parlare 
di peccato ma di squilibri emotivi. Eb­
bene il cristianesimo si può ridurre a due 
nomi, a due persone: Adamo e Gesù 
Cristo. E in effetti la dinamica del cri­
stianesimo è semplice: la caduta di Ada­
mo e la redenzione di Cristo. Una dina­
mica di disobbedienza (caduta di Ada­
mo) e obbedienza (la morte in croce ac­
cettata da Cristo). Una dinamica di pec­
cato e di grazia. Questo è un motivo ma 
poi ce ne è anche un altro... 

Quale? 
MESSORI: Se si conoscesse - ma 

ormai molti preti non la conoscono più -
la straordinaria storia che abbiamo, in 
quanto cristiani, alle spalle, ci si rende­
rebbe conto che in realtà i Padri della 
Chiesa c'erano già arrivati a cene finez­
ze interpretative. Le Confessioni di 
sant'Agostino sono un libro che con la 
psicoanalisi e l'inconscio ha già fatto 
ampiamente e vittoriosamente i conti. 
La profondità sui baratri umani che sa 
raggiungere san Tommaso d'Aquino, 
poi. lo psicoanalista se la sogna... 

Comunque Drewermann si è Ispi­
rato alla branca più spiritualista della 
psicoanalisi. Quella fondata da Cari 
Gustav Jung. 

MESSORI: Peggio! Jung in una pro­
spettiva cristiana è più pericoloso di 
Sigmund Freud. Jung è più pericoloso 
proprio perché spiritualista. Dovendo 
scegliere tra un materialista ed uno spi­
ritualista il cristiano deve scegliere d'i­
stinto il primo. Dio ci salvi dagli spiri­
tualisti e dallo spiritualismo che porta al 
moralismo e alla riduzione del cristiane­
simo a gnosi. E dai tempi apostolici la 
gnosi è il pericolo eterno del cristianesi­
mo. La storia delle eresie è una storia in 

fondo noiosa e ripetitiva della stessa 
gnosi. La stessa Riforma protestante è 
una riforma gnostica, basta guardare co­
me i calvinisti hanno orrore per la mate­
rialità dell'eucarestia. Orrore che la ma­
teria abbia un posto centrale nella storia 
del cristianesimo. Ma queste sono cose 
che sanno tutti. O dovrebbero saper tut­
ti. E quella di Jung è una forma di gnosi 
che non a caso attira suore sprovvedute, 
preti che stentano a rincorrere il treno 
del mondo, ecc. 

Ciò che colpisce i mass media è an­
che la figura "ascetica" di Drewer­
mann. 

MESSORI: Guardi, tutti gli gnostici 
sono ascetici. Ma se c'è un atteggia­
mento antiascetico e quindi anti­
gnostico è proprio quello di Gesù. Nei 
Vangeli è chiaramente manifestata la 
preferenza di Gesù per i peccatori. Gesù 
è accusato di essere un ghiottone. Si fa 
spesso scoprire, grazie a Dio, a tavola e 
per di più con dei peccatori. Gesù poi 
compie il primo miracolo durante un 
pranzo affinché non manchi il vino. E 
così via. Dovendo scegliere tra due ma­
li. Gesù doceu molto meglio il mangia­
tore e il bevitore piuttosto che l'asceta. 
Non dimentichiamo che gli scribi e i fa­
risei erano degli asceti incredibili... 

Uno degli aspetti più pubblicizzati 
delle scoperte drewermanniane è il 
fatto che secondo le sue ricerche un 
trenta per cento dei sacerdoti avreb­
be rapporti con donne e un altro tren­
ta per cento sarebbe omosessuale. 
Non la scandalizzano queste cifre? 

MESSORI: È un fenomeno vecchio 
quello delle imprecazioni contro la cor­
ruzione degli uomini di Chiesa. Lutero, 
ex monaco, si scagliava contro la simo­
nia e la corruzione economica della 
Chiesa. Joseph Ernest Renan, ex semi­
narista, e Alfred Loisy, ex prete, un se­
colo fa si scagliavano contro la chiusura 



della Chiesa nei confronti della nuova e-
vegesi biblica. E Drewermann oggi si 
rifa alla vulgata psicoanalitica e si sca­
glia contro questa Chiesa produttrice di 
alienazioni psicologiche e spirituali, ri­
fugio di complessati, di gente che non 
v uole fare i conti con la propria realtà, 
ecc. So che ci sono difficoltà psicologi­
che in ogni leva di seminaristi. Forse og­
gi in particolare. Ma fare di questa realtà 
umana un motivo di scandalo significa, 
mi sembra, non comprendere quale sia 
la dinamica cristiana. 

Sarebbe a dire... 
MESSORI: La Chiesa c'è proprio 

per contrastare lo spiritualismo. Per 
portare fino a noi. fisicamente, attraver­
so una ininterrotta catena umana - la 

successione apostolica - . Gesù Cristo in 
carne ed ossa come quello che cammi­
nava in Palestina duemila anni fa. Se ri­
duciamo il cristianesimo a paroia. noi 
bestemmiamo il Verbo, il quale non si è 
fatto carta, ma carne, non si è fatto paro­
la, ma persona. La Chiesa c'è per portar­
ci quei sacramenti che nella teologia so­
no res (cose) e agiscono, come dice la 
vecchia formula, ex opere operaio. Il sa­
cramento cioè agisce per il fatto stesso 
di essere amministrato. Colui che am­
ministra è semplicemente un mezzo u-
mano le cui virtù sono al fondo del tutto 
irrilevanti. Ricevere il perdono di Cristo 
attraverso un confessore sodomita o si­
moniaco, proprio perché il sacramento è 
res, sarebbe lo stesso che riceverlo da 

don Bosco. Se il mediatore umano della 
materialità della grazia divina, che è il 
sacerdote, è un sant'uomo, buon per lui. 
ve non lo è pazienza. Se Alessandro VI 
Borgia, tornando dal banchetto dove ha 
avvelenato tre cardinali, parla ex cathe­
dra come Vicario di Cristo e come suc­
cessore di Pietro ha la stessa autorità di 
un papa santo come san Pio X. Questo 
Drewermann che si scaglia contro i cle­
ricali non capisce che la prospettiva cle­
ricale è proprio quella di sopravvalutare 
il clero. Per lui il clero è così importante 
che deve essere tutto santo! Ma questo 
non appartiene ad una prospettiva cri­
stiana. L'importante è che siano ordinati 
validamente, che siano stati fisicamente 
raggiunti dalla tradizione apostolica. • 

s 
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Teologo in nome di Cristo, E di Cari Gustav Jung 
J, CLAUDIO P0220LI 

I l settimanale francese 
«L'Express» gli ha de­
dicato la copertina pa­
ragonandolo a Lutero, 
mentre una recensione 
piuttosto strafottente 

del suo ultimo libro, pub­
blicato qualche mese fa 
dall'autorevole quotidiano 
tedesco «Frankfurter Allge­
meine Zeitung», porta il ti­
tolo: «Per essere eretico ci 
vuole ben altro». Minimiz­
zare — questa sembra es­
sere la parola d'ordine di 
alcuni settori dell'opinione 
pubblica tedesca nei suoi 
confronti. Come dire, 
«quisquilie, minuzie, baz­
zecole, molto fumo e poco 
arrosto». Ma lui a queste 
cose è ormai- abituato. E 
non ci tiene a essere consi­
derato «eretico», deciso 
com'è a «cambiare la 
Chiesa dal di dentro», co­
me continua a ripetere a 
chi gli chiede perché rima­
ne cattolico. Da alcuni an­
ni è un «caso» pubblico: 
non solo teologica, rum-so­
lo nell'area di lingua tede­
sca. E non è un «caso» co­
me gli altri: è «il» caso 
Drewermann. 

Un fenomeno strano, se 
non proprio unico: Eugen 
Drewermann non appare 
spesso in tv e non viene 
coccolato dalla stampa del 
suo Paese, pur essendo fa­
mosissimo. Ma non se ne 
duole. Anzi Preferisce par­
lare direttamente in pub­
blico, tra la gente. Come 
Lutero è più oratore che 
scrittore, e come il caposti­
pite della rivolta protestan­
te quasi cinque secoli fa, la 
sua presenza e il suo suc­
cesso rispecchiano un vero 
disaggio — scontento e ir­
requietezza — all'interno 
del cattolicesimo tedesco. 

1 temi del dissenso sono 
gli stessi che da tempo 
emergono un po' in tutti i 
Paesi industrializzati: van­
no dal celibato dei preti al 
problema dell'omosessua­
lità, dal controllo della na­
scita all'aborto, e così via. 
Che è poi tutto ciò che se­
gna la sfera di conflitto tra 
l'ufficialità e il dissenso 
cattolico, così come tra 
Roma e la stragrande 
maggioranza del prote­
stantesimo — soprattutto 
in un Paese spaccato in 
due da un cattolicesimo su 
posizioni non molto conci­
lianti e un protestantesimo 

insofferente alle attuali 
tendenze egemoni del Vati­
cano. 

Nato nel 1940, psicote­
rapeuta, teologo, prete e 
predicatore, Eugen Dre-
wermann ha già pubblica­
to più di una quarantina 
di libri (in Italia, da Rizzo­
li, è appena uscito «Io di­
scendo nella barca del sole 
- Meditazioni su morte e 
resurrezione»), compresi 
alcuni dedicati all'interpre­
tazione psicologica delle 
fiabe raccolte dai fratelli 
Grimm (Walter Verlag, 
Friburgo e. Olten) e uno 
estremamente interessante 
sul «Piccolo principe» di 
A moine de Saint-Exupéry 
(apparso già nel 1984 per i 
tipi della casa editrice cat­
tolica Herder). Solo alcuni 
fatti ne farebbero un perso­
naggio stravagante, o un 
«diverso» (basti pensare 
che non ha telefono né au­
tomobile, non usa il frigo­
rifero, è vegetariano e vive 
una «castità molto sere­
na»). 

Comunque Drewer-
mann è anche un fenome­
no editoriale: i suoi libri 
non sono provocatoria­
mente spiritosi come quelli 
della teologa del dissenso 
Vie Ranke-Heinemann (il 
famoso «Eunuchi per il re­
gno dei cieli», in italiano 
da Rizzoli). Né ecumeni­
camente attuali come 
quelli del suo più pruderne 
e ponderato collega svizze­
ro Hans Kùng (del quale è 
appena uscito, in traduzio­
ne italiana, «Ebraismo», 
edito sempre da Rizzoli). I 
libri di questo strano per­
sonaggio (salito alla ribal­
ta in Germania solo nella 
seconda metà degli anni 
Ottanta) sono ponderosi, 
spesso ridondanti, talvolta 
seguono il ritmo ripetitivo 
delle prediche, altre volte 
sembrano teutonicamente 
farraginosi, inutilmente 
contorti, complicati. Ma 
sono comunque provoca­
tori per l'ufficialità cattoli­
ca tedesca: e si vendono 
scandalosamente bene. 

Le 1426 pagine (in 2 vo­
lumi due chili e mezzo di 
carta) dell'opera che lo ha 
reso famoso. «Psicologia 
del profondo ed esegesi» 
t Walter Verlag), è già al­
l'ottava edizione. Lo stesso 

vale per i due tomi della 
sua interpretazione del 
Vangelo secondo Marco 
(656 più 796 pagine). Mol­
ta carta, successo e scalpo­
re: dell'opera dedicata al 
Vangelo secondo Matteo il 
solo primo volume conta 
820 pagine. I suoi libri 
(sulla paura, sulla morte, 
sulla guerra, sull'ecologia, 
sulla psicologia, sui preti 
sui vangeli sul futuro, sul 
mondo animale) si infitti­
scono a ritmo frenetico. E, 
appena in libreria da po­
che settimane, con regola­
rità ripetitiva l'editore deve 
dare il via alla ristampa. 
Tutto ciò che l'ascetico 
Drewermann guadagna at­
traverso le sue varie attività 
(e non è poco)-va a finire 
in aiuti per i malati di Aids 
in Africa, per gli indios 
brasiliani o per il movi­
mento di Brigitte Bardot in 
favore delle foche. Ancora 
oggi si riscontrano le trac­
ce dell'origine del dissenso: 
si sente che il teologo ha 
cominciato la sua carriera 
deL dubbio, carne, ecologi­
sta. 

Tutto ciò che si è poi 
sviluppato (in particolare il 
rapporto tra teologia e psi­
coanalisi) è dovuto però al 
fatto che l'arcivescovo di 
Paderborn, Johannes De­
genhardt, con il quale Dre­
wermann è stato in un 
contatto epistolare per an­
ni, nel 1991 gli ha vietato 
l'insegnamento religioso 
presso la facoltà di teolo­
gia. Ciò che più colpisce in 
tutta questa faccenda è 
che, se interpretato abil­
mente, l'abbinamento tra 
religione e «psicologia del 
profondo» avrebbe potuto 
fungere da ancora di sal­
vezza per quella teologia 
tradizionalista che da anni 
si scontra con la realtà del­
la ricerca storica. 

Proprio per la sua for­
mazione psicanalitica, 
ispirata alla scuola di Cari 
Gustav Jung (con le suè 
teorie sull '«inconscio col­
lettivo», simboli, miti, e 
quei fenomeni universali 
che chiama «archetipi»), 
Drewermann tende a dare 
spiegazioni psicologiche — 
parlando di «significati e 
verità spirituali» che si 
muovono in quel cosmo 

collettivo che sarebbe l'in­
conscio — a quei presumi 
fatti che vengono solita­
mente criticati dal senso 
comune poiché spiegabili 
solo attraverso il credo re­
ligioso: dalla verginità di 
Maria alla Resurrezione di 
Gesù, fino ai vari miracoli 
narrati nei Vangeli 

Predicatore più che teo­
logo e scrittore, Drewer­
mann partecipa a dibattiti 
in giro per il mondo, tiene 
conferenze, insegna socio­
logia all'università di Pa-
debom. Ma ascolta anche: 
poiché è psicoterapeuta. E 
poiché è anche cattolico, 
benché sospeso a divinis, 
la sua pratica terapeutica 
lo ha portato a conoscere 
da vicino centinaia di casi 
umani strazianti, in parti­
colare sulla condizione dei 
preti. Costretti al celibato e 
all'ubbidienza (ricorre 
spesso il paragone tra la 
struttura della Chiesa e il 
«paradiso terrestre» de­
scritto da George Orwell 
nel romanzo «1984»), mal­
grado i sensi di colpa e i 
drammi individuali, Dre­
wermann può affermare 
per esperienza diretta che 
solo poco più di un terzo 
dà preti vive in castità: il 
trenta per cento frequenta 
donne, altrettanti sono gli 
omosessuali 

Ma quali sono i «pecca­
ti» che gli vengono più so­
vente rimproverati? Certa­
mente in primo luogo il 
tentativo di conciliare cat­
tolicesimo e psicoanalisi. 
Non si tratta tanto della 
sua attività di terapeuta: 
non sarebbe nemmeno 
una novità. Il problema 
principale è quello di aver 
applicato categorie di pen­
siero derivate dalla psico­
logia del profondo di Cari 
Gustav Jung all'interpreta­
zione dei Vangeli e del 
ruolo delle religioni. Que­
sto è forse l'elemento più 
originale della sua posizio­
ne, il più vistoso. La peri­
colosità di questa tesi — 
per la Chiesa romana — 
sta nel fatto che, se la spi­
ritualità e la fede sono ri­
conducibili ad archetipi e 
all'inconscio collettivo, 
tutte le religioni in qualche 
modo si equivalgono. La 
questione diventa politica: 
poiché crolla la pretesa 
egemonica del cattolicesi­
mo. Ecco perché il rifiuto ( s G ^ t : 

6 



iella psicoanalisi junghia­
na da pane dell'ufficialità 
cattolica. 

Il libro che maggior­
mente gli ha creato acerri­
mi nemici, denigraton e 
critici a dir poco intolle­
ranti che lo vedrebbero vo­
lentieri al rogo, però, è de­
dicalo alle condizioni di 
vita dei sacerdoti. S'intito­
la «Clerici - Psicodramma 
di un ideale». 

Secondo Drewermann 
in Vaticano regna l'assolu­
tismo. L illuminismo è sta­
to ignorato, e si fa passare 
l'assolutismo come voluto 
da Dio. La democrazia è 
trionfante nel mondo mo­
derno, solo in Vaticano è 
assente e si pratica l'asso­
lutismo. La «schiavitù 
mentale» voluta dalla Cu­
ria romana, l'aspetto ge­
rarchico della Chiesa è 
una scelta precisa: sulla 
base di questa struttura di 

poiere. dice Drewermann. 
nuda può camoiare a rio-
ma — nemmeno un nuo­
vo papa ne sarebbe in gra­
do. Roma na scelto di es­
sere autoritaria («qui co­
mando io») e non umani­
taria, quindi non può tor­
nare a Cristo. La sua è 
una storia di potere, di ric­
chezza, di autoritarismo. 
Bisognerebbe tornare a 
una Chiesa di Cristo: po­
vera e senza potere. Quella 
attuale è l'opposto della 
democrazia: ciò spinge a 
combattere dall'interno, 
dice Drewermann. Per 
questo il teologo tedesco si 
sta profilando come il ne­
mico numero uno del cat­
tolicesimo ufficiale. Di qui 
il vero pericolo della situa­
zione attuale. E la neces­
sità di farlo tacere. Ma non 
è così facile. Né lo sarà in 
futuro. • 

Vittorio Messori: non badate all'eretico di turno 
« l e posizioni eretiche sono co-

™ me quelle erotiche, poche e 
ripetitive». Lo scrittore cattolico 
Vittorio Messori, autore di be­
stseller come «Ipotesi su Gesù», 
non ha problemi a definire ereti­
co il teologo Eugen Drewer­
mann, che in questi giorni ha 
provocato le ire della gerarchia 
cattolica francese. «A ogni gene­
razione — sostiene Messori — 
viene fuori un Martin Lutero, un 
prete che si alza e dice: "eure­
ka"». E gli «eureka» di Drewer­
mann sono almeno due: la criti­

ca alla struttura autoritaria del­
la Chiesa e la lettura psicoanali-
stica dei Vangeli. «Secondo me 
— continua l'autore di «Ipotesi 
su Gesù» — la critica al dogma­
tismo viene di solito portata 
avanti da questi nuovi teologi 
con virulenza dogmatica. Abbia­
mo appena lasciato alle spaile 
una generazione teologica la 
quale cercava di convincerci che 
se non eri marxista non potevi 
dirti cristiano, ed ecco arrivare 
un prete che fa lo stesso giochet­
to con la psicoanalisi». 

Drewermann scopre che il 
trenta per cento dei sacerdoti ha 
rapporti con le donne, un altro 
trenta per cento è omosessuale. 
«Ma questo non mi spaventa — 
risponde Messori —. Già secon­
do gli bussiti e i catari i preti 
che vivevano nel.peccato non po­
tevano celebrare i sacramenti. 
Ma la teologia ha sempre rispo­
sto che i sacramenti sono "res", 
cose. Se un prete è santo mi fa 
piacere, ma so che comunque è 
un tramite che mi permette di 
ricevere il perdono di Cristo qui 
e ora. Anche se peccatore». 

Psicoanaiisi e religione sono 
sempre inconciliabili? Dice Mes­
sori: «Per Pascal il cristianesi­
mo si può ridurre a due elemen­
ti: Adamo e Gesù, caduta e re­
denzione. L a psicoanalisi, soste­
nendo che non c'è più peccato, 
semmai disagio emotivo, e che la 
salvezza è in noi stessi, è da que­
sto punto di vista incompatibile 
con la religione. Ma certo può 
essere usata come metodo. Guai 
a considerarla un feticcio, come 
fa l'eretico Drewermann». (d.m.) 



INTERVISTA il generale cacciato dai siriani paria della lotta per la iibertà e incoraggia Clinton 

«Il Libano n o n s i è a r r e s o » 
Aoun: il premier Hariri sta distruggendo Beirut 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURIZIO BLONDET 

P A R I G I . Per incontrare i l ge­
nerale Michel Aoun. bisogna 
superare severissime misu­
re di sicurezza. Telecamere a 
raggi infrarossi, sentinelle 
armate, doppia identificazio­
ne dei visitatori (che vengo­
no fotografati e perquisiti 
due volte), e occorre supera­
re un fossato anü-car ro pri­
ma di raggiungere la villetta 
dove i l generale abita, alle 
porte di Parigi, n tutto a cura 
della polizia francese. Baste­
rebbe quest'eccezionale sor­
veglianza a far capire che. 
per i l governo francese. 
Aoun — costretto all'esilio 
due anni fa. dopo aver oppo­
sto l 'ult ima resistenza a Bei­
rut contro l'invasione siria­
na — è un esiliato che non ha 
perso di peso politico. 

Certo, per molta gente in 
Libano i l piccolo, pacifico ge­
nerale Aoun è un eroe della 
libertà. E nell'agosto dell'an­
no scorso i libanesi hanno di­
mostrato di considerarlo l 'ul­
t imo e solo loro governante 
legittimo, quando hanno ob­
bedito al suo appello di diser­
tare le elezioni indette dal 
nuovo governo libanese inse­
diato dalla Siria: solo 15 liba­
nesi su 100 hanno votato. Ma 
c'è qualcosa di più: da un me­
se e mezzo, i l governo france­
se ha trasferito Aoun da 
Marsiglia (dove l'aveva «di­
menticato» per mesi) nelle 
vicinanze della capitale, 
presso Crécy, 60 chilometri 
da Parigi Forse i mutamenti 
sono in relazione con la visi­
ta che i l nuovo segretario di 
Stato americano. Warren 
Christopher, ha fatto proprio 
a Beirut? 

Lo chiedo al generale. Se­
duto sul divano, i n golf e pan­
taloni d i velluto. Aoun ri­
sponde: «Il nuovo segretario 
di Stato ha scelto come luogo 
degli incontri con le autor i tà 
libanesi Beirut e non Dama­
sco, e questo è un segnale po­
sitivo; ha evitato di sostenere 
l'attuale governo libanese, 
ricordando al contrario che 
una vera riconciliazione na­
zionale non era ancora avve­
nuta, e questo è un altro 
buon segno». L'atteggiamen­
to americano verso i l Libano 
sta dunque cambiando? «Il 
Libano ha bisogno di più». 

replica Aoun. «Come mini­
mo, ha bisogno che una qual­
che forza internazionale con­
trol l i l'esecuzione dell'accor­
do di Taif». 

L'accordo di Taif. con cui i 
collaborazionisti libanesi 
(sostenuti peraltro dall'Occi­
dente) accettavano una sorta 
di protettorato siriano sul lo­
ro Paese, prevedeva che la 
Siria avrebbe dovuto ritirare 
i l suo esercito dal Libano en­
tro due anni: ma i soldati si­
r iani sono ancora 11 e conti­
nuano la loro spietata re­
pressione. 

Nel frattempo, i l capo del 
governo collaborazionista in 
Libano. Raflq Har i r i (un mi­
liardario saudita) ha avviato 
quella che definisce «la rico­
struzione di Beirut». Har i r i 
presiede una sua società pri­
vata che vuol far risorgere la 
capitale del Libano dalle ma­
cerie di 15 anni di guerra: 
una scandalosa speculazio­
ne, a cui partecipano capitali 
sauditi e imprese europee, 
con lo scopo finale di trasfor­
mare Beirut nella Las Vegas 
del Medio Oriente, a disposi­

zione degli emiri del petrolio. 
«Hariri sta espropriando i l i ­
banesi dei loro terreni», spie­
ga Aoun. «con la forza, con 
indennizzi iniqui e con tutte 
le irregolarità possibili. Vor­
rei dire alle società e ai capi­
tali stranieri d i non parteci­
pare a quest'operazione: v i 
sono molti ricorsi contro gli 
espropri illegittimi presso i 
tribunali libanesi, chi acqui­
sta l i rischia di perdere tutto, 
se i l Libano torna indipen­
dente». 

Ma tornerà mai libero, i l 
Libano? «Quando un popolo 
vede annullati i suoi d i r i t t i e 
crescere la sua miseria, può 
compiere gesti disperati», re­
plica i l generale. Frase sibil­
lina. Ma — fatto stupefacen­
te, e altro segnale che qualco­
sa di nuovo accade — giorni 
fa Aoun. i l generale cristiano 
in esilio, è stato contattato da 

esponenti degli Hezboilah. i 
fondamentalisti libanesi mu­
sulmani. A quei che è dato 
capire, essi cercano attraver­
so Aoun una sorta di nuova 
intesa con la componente 
cristiana i n Libano. E i l gene­
rale ha posto due questioni: 
gli Hezboilah (terroristi noto­
riamente legati all 'Iran) so­
no espressione di una politi­
ca straniera? Vogliono unir­
si ai cristiani per la libertà 
del Libano, o continuano a 
sognare «la liberazione di 
Gerusalemme» da Israele, 
folle progetto del fondamen­
talismo? Dalle risposte (di 
cui i l generale è i n attesa) 
può risultare la fine delle di­
visioni fratricide libanesi, e 
l'unione delle diverse confes­
sioni del Libano in un fronte 
di liberazione «nazionale». 
Con conseguenze imprevedi­
bi l i . 

Avvenire 
Sabato 27 marzo 1993 

Le suore del Carmelo denunciano il governo 

«Le aule del catechismo 
diventeranno palestre» 

DAL NOSTRO INVIATO 

Par ig i . (M.Blo.) Le suore del Carmelo di 
San Giuseppe hanno a Beirut una scuola 
dal 1937. I l terreno su cui sorge la scuola 
(le suore sono in affitto) è stato ora acqui­
stato dal capo del governo libanese pro-si­
riano, i l miliardario saudita Rafiq Harir i . 
musulmano sunnita. che è anche i l massi­
mo imprenditore edilizio della città. 

«Hariri». scrivono le suore, «ci assicu­
ra la cont inui tà dei contratti... a condizio­
ne che cessiamo di fare catechesi e qua­
lunque altro insegnamento religioso». Q 

capo del governo e proprietario immobi­
liare (sta comprando dappertutto terreni 
a Beirut) esige dalle suore un cambia­
mento nella destinazione dei locali: da ora 
in poi le stanze usate per i l catechismo do­
vranno essere trasformate m palestra. A l ­
tr imenti , la scuola dovrà chiudere, o le 
suore dovranno passare la mano a un'al­
tra direzione. 

Ciò significa, scrivono le suore del 
Carmelo, che «siamo tenute a pagare le 
indennità di liquidazione agli impiegati, 
tre mil ioni di franchi francesi (800 mi l ion i 
di lire). Non siamo in grado di pagare que­
sta cifra». 
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il raggiungimento della pace. «Non e oroaotto oeu'uomo ma un dono aa ricevere» 

Europa, orfana di solidarietà 
Gtygieh frutto delpensieroprivato della verità 

MAURIZIO BLONDET 

N el '63. quando fu promulgata la Pacem 
in Terris, i l "socialismo reale" eserci­
tava sul mondo una minaccia totale, 

e sembrava dovesse durare i n eterno. L'enci­
clica del Papa Buono è percorsa dalla paura 
di allora (la terza guerra mondiale) e dalla 
speranza d i allora, i l "dialogo". Trent'anni 
dopo, tutto è cambiato: i l Nemico è crollato da 
sè. la terza guerra mondiale è impensabile. 
Ma la pace non c'è. Anzi una guerra vicina, 
nei Balcani, ci manda immagini di san­
gue...Ne conversiamo con un filosofo polac­
co: Stanislaw Grygiel, amico di monsignor 
Woytìla negli anni di Cracovia, che oggi inse­
gna e vive a Roma. 

Professor Gryg ie l , t r e n t ' a n n i fa u n Pa­
pa ritenne necessario scr ivere un 'encic l i ­
ca sulla pace. Si temeva la guer ra finale, 
a l lora; eppure p ropr io l'esistenza dei due 
blocchi "garan t iva" a l lora l a pace. M a 
era pace, quella? 

«Dipende da cosa vogliamo chiamare "pa­
ce ". Anche allora c'erano guerre locali, come 
nel Vietnam; e c'erano "paci" locali, intese 
coma assenza di guerre militari». 

C'erano anche "paci" assicurate d a i 
tanks sovie t ic i . L a "Pacem i n Te r r i s " è 
del '63. Ne l '56, c'era stata la r ivo luz ione 
i n Ungher ia ; nel '68, sarebbe stata repres­
sa la p r imave ra d i Praga. 

«Appunto. Guerre e "paci" emanavano da 
uno stato d i conflitto permanente. In questo 
conflitto, taluni hanno visto l'essenza delle 
relazioni tra gli uomini, e soprattutto tra gli 
Stati. Lo scrisse già Platone: ciò che gli uomi­
ni •chiamano pace è tale soltanto d i nome, 
mentre di fatto tut t i gli stati sono sempre per 
natura i n guerra non dichiarata con tut t i gli 
a l t r i" (Leggi, 1,625). Non esisterebbe dunque 
la pace; esisterebbero solo delle tregue. E se 
le tregue fossero l 'ult ima parola pacifica del­
l'uomo, bisognerebbe ammettere che l'essen­
za delle relazioni tra gli uomini è conflittuale, 
è bellicosa. Ma allora, non illudiamoci che 
l'oggi possa esser meglio dell'ieri. La pace 
perpetua, intesa come "tregua'' prolungata 
all'infinito, è impossibile. Kant pensava che i l 
problema potesse essere risolto con la tecni­
ca: che bastasse trovare una tecnica capace 
di garantire l'equilibrio delle forze per sem­
pre». 

L ' equ i l i b r io del ter rore . Garan t i to 
dal l 'a tomica. Ha effettivamente funzio­
nato, fino a i e r i . 

«Ma l'atomica poteva "garantire" la pace 
fino a che una nuova tecnica, le "guerre stel­
lari" , non ha aperto la possibilità di nuove 
guerre». 

A l l o r a la pace non è i n nostro potere. 
«Ma l'uomo desidera la pace, spera nella 

pace. E già questo rivela che la pace non può 
èssere un "prodotto" dell'uomo, ma un dono 
da ricevere». 

Appun to : se la pace è u n dono, n o n 
possiamo che aspettare. 

«E perché? Anche i l raccolto del grano è 
un dono: far nascere dai semi le spighe cari­
che, è qualcosa che l 'uomo non sa fare, è un 
miracolo della natura. Pe rò i l contadino lavo­
ra e fatica per propiziare quel dono. Per poter 
ricevere la pace, per "essere" la pace, l'uomo 
deve cambiare se stesso, rendersi capace d i 
entrare i n comunicazione con gl i a l t r i . La pa­
ce che spera e desidera, l 'uomo la riceve nel­
l'amare gli al tr i . Ho detto "amare": "tollera­
re" non basta. Amare è la sola giustizia degna 
e propria della persona umana. E i l nostro 
amore consiste i n questo: che siamo stati pri­
ma amati da Dio. come dice San Giovanni È 
qui che entra la Chiesa come spazio del dono 
della pace. La Chiesa, in quanto è già la co­
munione delle persone costituita dalla pre­
senza di Cristo, è già pace. " V i dò la mia pace. 
Ve la dò, non come la dà i l mondo"» . 

M a quel la pace " n o n è d i questo mon­
do"... 

«Già. Se la pace caratterizza la casa fami­
liare, la Casa del Padre, allora la storia dell'u­
mani tà è una storia d i e su l i Persino la Chie­
sa, nella misura i n cui non sa ricevere la pa­
ce, può provocare guerre. La pace c i vien da­
ta nella misura i n cui camminiamo verso la 
casa del Padre; se c i fermiamo qua e là, se in­
terrompiamo i l nostro cammino verso la Ter­
ra promessa,, aumentiamo i l male...Quando 
gli uomini evitano la Croce, la guerra è sem­
pre ante portas, anzi dentro le porte». 

La Pacem i n T e r r i s d ice che " l a pace 
p u ò veni re solo n e l r i spe t to de l l ' o rd ine 
s tabi l i to da D i o " . I n che cosa oggi que­
s t 'ord ine le pare meno r ispet ta to? 

«Nel fatto di non vedere, o non riconosce­
re, l'essenza stessa dell'ordine stabilito da 
Dio. Ordine che. a mio avviso, si identifica 
con l'essenza del dono. Là dove manca la sa­
pienza del saper ricevere e donare, diminui­
sce la solidarietà i n cui si esprime la comu­
nione fra le persone. Noi polacchi questa 
connessione t ra sol idar ie tà e pace l'abbiamo 
vissuta pochi anni fa; per questo abbiamo 
evitato la guerra fratricida. M a c'è solidarietà 
oggi i n Europa? C'è so l idar ie tà nel mondo 
d'oggi? Perché fa così buio sulla nostra stra­
da?» 

No, confessiamolo. N e i Ba lcan i , la 
guerra . E dovunque, naz iona l i smi scate­
n a t i C 'è c h i dice che p r o p r i o le ideologie 
" f o r t i " , g l i " i n t e g r a l i s m i " d i o g n i genere, 
provocano l a guer ra . E che per avere l a 
pace, occorre r i d u r c i a l "pensiero debo­
le" , a conv inz ion i senza convinz ione . 

«Fa così buio i n Europa proprio pe rché i l 
nostro pensiero è "debole". La nostra ragione 
e la nostra volontà sono rovinate dal fatto che 
ad esse sono state tolte la ver i tà e i l bene; di 
conseguenza, abbiamo perso la sapienza del 

dono, n pensiero ideologico non è "pensiero 
forte", anzi la sua forza dipende dal numero 
d i divisioni che ha a sua disposizione. I l Papa, 
come vide Stalin, non ne aveva nessuna. Sta­
l i n era più intelligente di quanti accusano i l 
cristianesimo di essere un'ideologia e un in­
tegralismo». 

P e r ò , p r o p r i o la Pacem i n Te r r i s ri­
ch iama l a " n e c e s s i t à d e l l ' a u t o r i t à " . Cosa 
cur iosa , oggi che ogn i a u t o r i t à viene con­
testata. 

«La potenza del "pensiero forte" e della 
"volontà forte" vengono dal vero e dal bene 
degli esseri che l'uomo ama e conosce. I l pen­
siero "forte" è "au tor i t à" i n quanto è un tra­
sparire della ver i tà e del bene. Auctoritas vie­
ne da augeo, che significa "aumentare": la ve­
rità "aumenta" coloro che sono legati ad es­
sa. Se oggi l ' autor i tà è contestata - e non dai 
perversi, che m i interessano meno; anche da 
coloro che desiderano la veri tà e i l bene - vuol 
dire solo che per i l mondo girano troppe auto­
rità contraffatte. Sono queste false autorità 
che provocano guerre, anche quando grida­
no pace! pace! La loro è umbra pacis, pace ini­
qua». 

L ' E u r o p a e l ' O n u stanno appunto gr i ­
dando ne i B a l c a n i pace! pace! 

«I Paesi che non si muovono per difende­
re un Paese che viene stuprato da un altro 
non sono sol idal i non faranno mai "pace". Se 
l'Europa fosse ancora cristiana, nella Messa 
non dovrebbe dire dona nobis pacem, ma solo 
dona nobis tranquillitatem». 

Dunque per l a pace s i deve anche esser 
dispost i a far la guerra? 

«Dare la vita i n difesa dei va lo r i senza i 
quali nell'uomo muore l 'umanità , appartiene 
ancora alla logica del dono. Le guerre non so­
no necessarie, pe rché non è necessario i l ma­
le. E i buoni non danno inizio alle guerre. Ma 
quando v i sono costretti, lo fanno in modo ca­
valleresco, cercando di vincere la propria de­
bolezza e paura, e cercando di non distrugge­
re l 'umani tà i n se stessi e negli altri». 

M i scusi professore, ma l e i par la pro­
p r i o da polacco. Cos ì sono i polacchi: buo­
n i soldat i , m a n o n m i l i t a r i s t i Cavallere­
s c h i e n o n g u e r r a f o n d a i 

«Posso soltanto ringraziarla per averlo ri­
conosciuto». 

A v v e n i r e 
D o m e n i c a 11 a p r i l e 1993 
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La Russia di Eltsin divisa come FUrss 
d i P i e r o S i n a t t i 

C ome lo fu la- dissolta 
Unione Sovietica, an­
che la «Federazione 

russa-Russia» (è questa la 
denominazione ufficiale del 
maggior Stato uscito dalla fi­
ne dell'Urss) è segnata da 
forti differenziazioni etniche, 
storico-culturali, ambientali, 
economico-sociali, da intrica­
te mescolanze e coesistenze 
di popoli. I l tutto è regolato 
da un ordinamento federale 
sui generis i cui caratteri 
specifici sono contenuti nel 
«Trattato federativo» siglato 
i l 31 marzo 1992 e accluso 
alla Legge fondamentale del 
nuovo Stato, ma ancora non 
realizzato. 

Per ora, la Costituzione 
della Federazione russa (Fr) 
ha per base la Costituzione 
(brezneviana) del 1978 della 
Repubblica socialista federa­
tiva sovietica russa (Rsfsr), 
con emendamenti apportati 
tra il 1989 e i l 1992. I l 
«Trattato federativo» do­
vrebbe regolare i rapporti tra 
il potere centrale (o federale) 
e i diversi soggetti della Fr. 
firmatari delle parti in cui i l 
Trattato si articola: 20 Re : 
pubbliche con prerogative di 
Stato. 10 circondari (okrugi) 
e una regione, dotati di "au­
tonomia . infine, 49 regioni 
(oblasti), 6 territori krai) e 2 
città (Mosca e San Pietro­
burgo). 

Con suddivisioni etnico-
terri tonali ereditate intera­
mente dalla Rsfsr, quindi 
con gli accorpamenti e le se­
parazioni di etnie spesso ar­
bitrarli e all'insegna del divi­
de et impera, anche i l nuovo 
Stato federale ha in sé, come 
la dissolta Urss, potenzialità 
disgregatrici. Alcune sono già 
in ano: due delle 20 Repub­
bliche, di grande importanza 
sotto i l profilo geo-politico 
ed economico, come la Ce-
cenia e i l Tatarsun. non 
hanno firmato i l «Trattato» 
e cercano di contrattare con 
Mosca uno status di "asso­
ciati"; turbolenze cruente e 
"nichilismo giuridico" regna­
no in alcune Repubbliche 
(Caucaso settentrionale); ten­
denze "associ azioniste" o 
"confederali", se non separa­
tiste, emergono nei gruppi 
dirigenti d i altre (Sacha ex-
Jakutija e Bashkortostan già 
Baskiria, entrambe di grande 
rilievo economico). 

La rovinosa dialettica tra 
"centro" e Repubbliche, che 
fu alla base delle trattative 
tra Gorbaciov e i presidenti 
delle Repubbliche sovietiche 
"federate nella primavera 
del 1991, sta ripresentandosi 
nella Russia di Eltsin; e si 
interseca con lo scontro al 
vertice istituzionale della Fr, 
i cui protagonisti, anche per 
assicurarsi l'appoggio delle 
diverse "periferie (Repub­
bliche e regioni), concedono 
e promettono poteri sempre 
più ampi a queste ultime. 

È in questo spirito, per 
esempio, che Eltsin ha crea­
to, dopo la firma del «Trat­
tato», un organismo extra-
istituzionale, il «Consiglio 
dei capi (sic) delle Repubbli­
che» i l quale, pur avendo un 

carattere puramente consulti­
vo, avrebbe dovuto avvici; 
nare al vertice del potere i 
presidenti delle Repubbliche 
stesse. Questi ultimi chiedo­
no ora. con insistenza, che 
i l Consiglio sia istituzionaliz­
zato e diventi un organismo 
permanente, formalmente 
rappresentativo ed effettivo. 

I l «Trattato federativo» è 
un documento a dir poco 
confuso: in esso, separata­
mente e in ordine gerarchi­
co, le Republiche hanno sta­
bilito le regole comuni con 
il "centro" e tra loro. È, pri­
ma di tutto, rilevante un 
aspetto della nuova struttura 
se le successive definizioni 
costituzionali non lo modifi­
cheranno: la Russia resta 
l'insieme della Federazione; i 
suoi specifici confini non so­
no definiti secondo i princi­
pi rigorosamente etnici che 
hanno presieduto alla defini­
zione delle 20 ( 18 firmatarie) 
Repubbliche; i l suo Governo 
e le sue istituzioni coincido­
no con quelli dell'intera Fe­
derazione. Del resto, storica­
mente, lo Stato russo si è 
sempre modificato con le 
sue continue espansioni, con 
i suoi spostamenti di centro 
dall'iniziale Stato lrieyliano 
alla Moscovia, fino all'impe­
ro dei Romanov e alla Rus-
sia-Urss. 

I l termine Rossija (tradot­
to genericamente con Rus­
sia) è onnicomprensivo, su­
perando i l dato etnico speci­
ficamente russo. I l russo et­
nico è indicato come russkif, 
ma coloro che vivono nella 
Rossija sono indicati come 
rossiane, nome che compren; 
de sia i russi etnici, sia i 
non russi, che vivono nello 
spazio chiamato Rossija. Ora 

Rossijskaja, e non Russkaja, 
è denominata la Federazio­
ne. 

L'analisi dei documenti 
che costituiscono i l Trattato 
ci mostra che le Repubbliche 
hanno prerogative di Stato, 
con proprie istituzioni rap­
presentative, esecutive e giu­
diziarie, propri "presidenti" 
(per ora, per lo più, soltanto 
di Soviet supremo); dispon­
gono di una rappresentanza 
in una delle due Camere del 
Soviet supremo federale, i l 
Soviet delle nazionalità, pari 
al 50% dei seggi; le regioni 
e i territori, organizzati se­
condo criteri territoriali e 
non etnici, non godono di 
un'analoga rappresentanza, 
né dispongono di prerogative 
simili a quelle che i l Tratta­
to offre alle Repubbliche: 
per esempio, quella di poter 
agire come soggetti .di politi­
ca internazionale e di com­
mercio con l'estero (purché 
non entrino in contrasto con 
leggi e politiche federali). 
Eppure tali poteri, secondo 
altre parti della Legge fonda­
mentale, dovrebbero essere 
di stretta ed esclusiva com­
petenza del potere centrale, 
come in ogni federazione 
che si rispetti (quali, a esem­
pio, gli Usa e la Repubblica 
federale tedesca). A questo 
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punto, e giusto ricordare, co­
me hanno fatto alcuni critici 
della singolare struttura fede­
rale russa, che mentre le 20 
"•Repubbliche-Stato" com­
prendono il 18% della popo­
lazione totale della Fr. i ter­
ritori, le regioni e le due cit­
tà (Mosca e San Pietrobur­
go), parti integranti della 
Russia, non godono di tale 
rango e rappresentanza, no­
nostante molte di loro siano 
di ben maggiore rilievo in 

campo economico, territoria­
le e demografico: in tutto, 
comprendono 1*82% della 
popolazione della Fr! 

Il Trattato ha fissato una 
gerarchia, che privilegia le 
Repubbliche: evidentemente, 
c'è stata una precisa volontà 
di cancellare 1 accusa o il so­
spetto di "mentalità da im­
pero" solitamente attribuita 
dai non russi ai russi. Da 
qui è derivata l'ascesa di 
rango delle Repubbliche e la 
loro Costituzione non su 
una base territoriale, rispet­
tosa delle proporzioni etni­
che, ma su una base di ter­
ritorio-nazione o etnia "tito­
lare", quella che dà non solo 
il nome alla Repubblica fe­
derata, ma ne pretende la di­
rezione. 

Ecco che, a esempio, la 
Repubblica di Cardia (a 
nord di San Pietroburgo, tra 
il Golfo di Finlandia e i l 
Mar Bianco) è abitata solo 
nella misura del 15% dai ca­
rdo-finnici, i l resto sono rus­
si. In Siberia meridionale 
troviamo la Khakasija: l'et­
nia titolare, turchesca. costi­
tuisce solo l ' l l % del totale, 
i russi superano 1*80%, eppu­
re sono i khakasi a preten­
dere le più ampie quote di 
potere ad Abakan. 

I russi sono sottoposti a 
un processo di marginalizza-
zione (analogo a quello che 
colpisce i loro connazionali 
che vivono nelle nuove Re­
pubbliche ex-sovietiche, spe­
cie nell'area baltica e in Asia 
centrale), quando non ven­
gono sottoposti a persecuzio­
ni (come è avvenuto nella 
Repubblica di Tuva. ai con­
fini con la Mongolia). 

Tutto questo su trasfor­
mandosi in pericolosa arma 
politica a favore dei "patrio­
t i " russi, della coalizione na-
zionalcoraunisu, negli ultimi 
tempi in via di rafforzamen­
to. Al tempo stesso, regioni 
di grandi estensioni, rilievo 
demografico ed economico, 
abiute prevalentemente da 
russi, citiamo quelle di Su-
vropol e di Tjumen (i mag­
giori produttori, rispettiva­
mente di cereali e di gas-pe­
trolio della Federazione), 
chiedono uno status di Re­
pubblica e su quesu via si 
incamminano i territori di 
Krasnodar (Ciscaucasia) e 
Krasnojarsk (Siberia), fino 
alla regione di Ekaterinen-
burg (ex-Sverdlovsk. Urali). 
Ben 19 regioni siberiane 
hanno dato vita al Sibirskoje 
soglashenie (Intesa siberia­
na), un'organizzazione che 
copre uno spazio che va dal­
la Siberia occidentale fino al-

• -io i ili» MM 
l'Estremo Oriente (regioni 
sul Pacifico), con fini di rap­
presentanza uniuria dei loro 
interessi e di coordinamento 
autonomo con le altre regio­
ni della Fr. In questo spazio, 
d'altra parte, sono nau mo­
vimenti più radicali, che 
aspirano alla formazione di 
Stati sovrani già prefigurati, 
come la Repubblica dello Je-
nisej (Siberia) e la Repubbli­
ca del Primorje (regioni che 
si affacciano sul Pacifico). 

Nella Fr. accanto alla Leg­
ge fondamentale, esistono 
già due Costituzioni: quelle 
delle due uniche Repubbli­
che "tra le venti", che non 
hanno firmato i l Trattato e 
conducono estenuanti tratta­
tive a parte per una loro 
"associazione" differenziata 
con Mosca. Nella sua Costi­
tuzione i l Tatarstan si auto­
definisce «Stato associato 
con lo Stato russo»; la Cece-
nia si definisce «indipenden­
te e sovrana»; Tuva. Cardia. 
Sacha elaborano Costituzioni 
che proclamano il primato 
delle loro leggi su quelle fe­
derali: un déjà-vu durante il 
braccio di ferro tra Gorba­
ciov e i l potere centrale, da 
una parte, e i presidenti del­
le Repubbliche sovietiche, 
dall'altra, nel fatale 1991. Si 
attribuiscono invece il diritto 
di uscita dalla Federazione, 
nelle loro Costituzioni an­
ch'esse in via di elaborazio­
ne, la Kalmylcija (medio-
Volga), la Burjatija (mongoli 
del Lago Bajkal), i l Bashkor-
tostan (turcheschi della re­
gione del Volga: si tratta di 
una Repubblica di notevole 
rilievo economico). 

Quesu "parau di Costitu­
zioni" può preludere a una 
"parau di sovraniU". simile 
a quella cui assistemmo nel­
la Use terminale dell'Urss. Il 
fatto è che i l fondamento et­
nico messo alla base delle 
nuove formazioni federate 
ha creato un pasticcio: non 
si capisce come e perché pic­
cole e u l v o l u remote entiU 
(quattro Repubbliche hanno 
meno di mezzo milione di 
abitanti: sei tra i 500 e gli 
800mila). con composizioni 
etniche le più varie, e con 
la nazionalità titolare i l più 
delle volte minoritaria, deb­
bano pretendere e ottenere 
prerogative quali quelle con­
cesse loro dal Trattato. 

C è da mettere nel conto 
il fatto che molti dei loro 
gruppi dirigenti sono compo­
sti da ex-comunisti conserva- • 
tori, ostili alle politiche ri­
formistiche del centro: l'indi­
pendenza, o qualcosa di v i ­
cino a essa, è per loro un 
mezzo con cui sottrarsi agli 
epocali cambiamenti seguiti 
all'agosto 1991. Ci sono, in­
fine, ambizioni politiche di 
aspiranti "sutisti". calcoli 
economici (usufruire, con di­
ritti esclusivi o ricatti, delle 
ricchezze naturali e del po­
tenziale della propria regio­
ne) non sempre lungimiranti, 
come dimostrano ormai gli 
effetti sull'economia dell'area 
sovietica, del dissolvimento 
dell'Urss. Con la Russia po­
trebbe essere lo stesso, o 
peggio. 



LA DIFFICILE GALASSIA DELLA FEDERAZIONE RUSSA 

LE REPUBBLICHE CHE HANNO FIRMATO IL TRATTATO FEDERATIVO * 

ADIGEZIA (già regione auto­
noma): 7.600 km1: 411.000 
abitanti: capitale Majkop: 
Nord-Caucaso. Prevalenza 
agricoltura. Popolazione adi-
gheti (o circassi o kabardini); 
sono caucasici indigeni. 
BASHKORTOSTAN (già re­
pubblica autonoma): 143.6Q0 
km1: 3.870.000 abitanti; ca­
pitale Ufa. Industria estratti­
va, chimica, meccanica, le­
gname-cellulosa. I bashkiri 
sono una popolazione tur-
chesca. 
BURJAT1JA (già repubblica 
autonoma): 350mila km2; 
1.014.000 abitanti: capitale 
Ulan Ude: regione tra il Baj­
kal e i monti Jablonov. Al­
levamento, estrattiva. Popo­
lazione mongola. 
ALTO (GORNO)-ALTAJ (già 
territorio): 261.700 km1; 
2.759.000 abitanti: capitale 
Barnaul: Sibena sud-occiden­
tale a nord dei monti Alatau. 
Cereali, legname, allevamen­
to, estrattiva. Vari gruppi et­
nici per lo più di origine tur-
chesca: altaici. Khakazy. ta­
tari del Ciulim, sciori, tuvi. 

DAGESTAN (già repubblica 
autonoma): 50.300 km1; 
1.753.000 abitanti: capitale 
Machackala: tra il Caspio N-
W, Caucaso settentrionale. 
Meccanica. petrolchimica, 
tessile, tappeti, allevamento 
e pesca. Popolazioni cauca-
siche (kumyky e nogai). tur-
chesche (azeri, avari) e ira­
niche (ebrei della montagna); 
lesghini, dargua. 

KABARDINO-BALKARIJA (già 
repubblica autonoma): 
12.500 km1; 724.000 abitan­
ti; capitale Nal'cik: Caucaso 
centrale (fiume Terek). Alle­
vamento, agricoltura. Popola­
zioni caucásica (i cabardini) 
e turco-tatari (balkari). Ten­
dono a separarsi. 

KALMYKIJA (già repubblica 
autonoma): km1; 325.000 
abitanti: capitale Elista: a S-
Ovest del Volga, tra ¡1 Ca­
spio nord-occidentale e il 
sud-est sarmatico. Agricoltu­
ra, allevamento. Popolazione 
mongola. 

KARACIAI-CERKESSIA (già 
regione autonoma): 14.000 
km1; 369.000 abitanti; capi­
tale Cerkesk; parte nord-oc­
cidentale del Caucaso. Alle­
vamento. Popoli turco-tatari 
(karaciai) vicini agli adigheti 
con cui hanno la lingua in 
comune. I circassi sono cau­
casici (insieme a ceceni e 
cabardini avevano la supre­
mazia nel Nord Caucaso fino 
all'annessione alla Russia). 

CARELIA (già repubblica au­
tonoma): 172.400 km1; 
787.000 abitanti; capitale 
Petrozavodsk; tra il Golfo di 
Finlandia e il Mar Bianco. 
Legname, cellulosa, carta. 
Popolazione finnica. 

KOMI (già repubblica auto­
noma): 415.900 km1; 
1.228.000 abitanti; capitale 
Syktyvkar; a ovest degli Ura-
li, lungo il fiume Peciora. 
Carbone, petrolio-gas. Popo­
lazione ugro-finnica. 

REPUBBLICA MARI-EL (già 
repubblica autonoma): 
23.200 km1; 750.000 abitan­
ti; capitale Joshkar Ola. Sul­
la riva sinistra del Volga tra 
i fiumi Vjatka e Vetluga. In­
dustria leggera, agroalimen­
tare, agricoltura. Popolazione 
ugro-finnica. 

MOROOVIA (qià repubblica 
autonoma): 26.200 km1; 
964.000 abitanti; capitale 
Saransk; al centro della Rus­
sia europea. Agricoltura, 
agro-alimentare, legname. 
Popolazione ugro-finnica. 

SACHA (già repubblica auto­
noma della Jakutija): 

3.103.200 km1; 1.009.000 
abitanti; Siberia nord-orienta­
le tra i fiumi Lena. Indigirka, 
Kolyma. Estrattiva: diamanti, 
oro. Popolazioni uralo-altai-
che. 

NORD-OSSETIA (già repub­
blica autonoma): 8.000 km1; 
610.000 abitanti; capitale 
Vladikavkaz (già Ordzhonikid-
ze). Estrattiva (petrolio). Al­
levamento. Popolazione di 
stirpe iranica. (L'Ossetia del 
Sud fa parte della Georgia). 
TUVA (già repubblica auto­
noma): 170.000 km1; 
230.900 abitanti; Siberia me­
ridionale; confini con la 
Mongolia. Allevamento, 
estrattiva (cobalto, amianto). 
Popolazione mongola. 
UDMURTIJA (già repubblica 
autonoma) 42.100 km1; 
1.560.000 abitanti; capitale 
Izhevsk. A ovest degli Urali. 
lungo il fiume Kama. Agri­
coltura, estrattiva (carbone), 
metallurgica, meccanica, pel­
li, legname. Popolazione 
ugro-finnica. 
KHAKASUA (già regione au­
tonoma): 61.900 km1; 
547.000 abitanti; Siberia Me­
ridionale; capitale Abakan. 
Allevamento, estrattiva (oro. 
rame, ferro). Popolazione 
mongola. 
CIUVASCIA (già repubblica 
autonoma): 18.300 km1; 
1.320.000 abitanti; capitale 
Ceboksary; si trova nel Me­
dio Volga, tra i fiumi Sura 
e Kubina. Agricoltura. Popo­
lazione turco-mongola. 

' Tutta Questi Repubbliche hanno 
firmato il Trattato federativo del 
marzo 1992. La percentuale di rus­
si etnici va fino ali 80-90% nelle 
maggior parte delle Repubbliche. 
Inoltre, in ciascuna Repubblica, ac­
canto ai ttltolant a ai russi mono 
altre numerosissime minoranze et­
niche. 

- I L SOLE-24 ORE — Martedì 2 Marzo 1993 
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